
IN ITALIA 

Il giallo 
del supercannone 

Ieri è stato interrogato a lungo 
Aldo Savignago, il garante dei lavori 
che è finito sotto inchiesta 
Non era più tornato in acciaieria 

Lunedì all'aeroporto di Francoforte 
la polizia ha bloccato 17 casse 
con materiali destinati alla «Berta» 
Analoga operazione dei doganieri elvetici 

Il tecnico dell'Ali e i suoi segreti 
Si chiama Aldo Savignago. il «controllore» della com
messa irakena che ha ricevuto una comunicazione 

. giudiziaria per la vicenda della «Babilonia connec
tion». È un tecnico della Ati di Bruxelles. Da due me
si, in coincidenza con l'assassinio di Gerald Bull, non 
si era fatto più vedere nelle Acciaierie di Terni. Intan
to in Germania e Svizzera sono state sequestrate cas
se di materiate destinato al supercannone. 

GIANNI CIPRIANI 

• I ROMA. Atta 'Società delle 
Fucine» di Temi c'era andato 
parecchie volle, per controlla
re che ogni fase di lavorazione 
fosse realizzata, cosi come 
previsto dal progetto. Il con-

. trailo per la realizzazione delle 
•condono petrolifere" era in 
•garanzia di quahla». Ogni co
sti doveva, quindi, essere esa
minata con cura. Poi, pratica
mente in coincidenza con l'as-

. sassinio di Gerald Bull, il «ma-
,go» degli armamenti ucciso a 
Bruxelles con due colpi di pi
stola, Aldo Savignago, il dipen
dente <lella Ah del Belgio, è 
•pravamente sparilo. A Temi 
non si e pm presentato. Paura 
perchè il progetto »pc2» era di
ventato improvvisamente peri
coloso' Solo una coincidenza? 
L'uomo è slato rintracciato dai 
carabinieri dell'antiterrorismo. 

' Adesso, per la storia della «Ba
bilonia Connection», ha rice
vuto un avviso di garanzia. E' 

lui la persona di fiducia del-
l'-Amalgamalod Tradyng Indu
stries», la società diretta da Ch
ristopher Cowley, nella quale 
aveva anche una partecipazio
ne Gerald Bull. E la Ati. a Shef
field come a Temi, aveva l'in
carico di controllare che tutto 
fosse preparato con cura. 

Il nome del tecnico brescia
no, nonostante l'estrama cau
tela con la quale si stanno 
muovendo alla Procura di Ter
ni, è ugualmente trapelato. Ieri 
Aldo Savignago e slato a lungo 
interrogato. Anche nei giorni 
precedenti era stato ascoltato. 
Attraverso la sua testimonian
za, gli inquirenti tentano di ri
costruire le varie fasi della «tap
pa» italiana dell'intrigo intema
zionale attraverso il quale Ti
rale tentava di realizzare il su
per cannone capace di lancia
re a centinaia di chilometri 
ordigni nucleariechimici. Una 

Presto nuove norme 
per evitare 
Babilonia connection 
Come e quando le commissioni Difesa ed Esteri del 
Senato ancora non lo hanno deciso, ma è certo che 

' cf faranno norme di legge per evitare vicende come 
^tiuèlla det supercannone irakeno. È questo il senso 
della prima seduta dedicata a palazzo Madama alla 
discussione del disegno di legge sull'import-export 
di armi già approvata dalla Camera dove però do-

' vrebbe tornare almeno per modifiche tecniche. 

QIUSKPPIF. MKNMKLLA 

'' <•§ ROMA. Quando il disegno 
di legge che regolerà l'impor
tazione, l'esportazione e il 
transito dei materiali di arma
menti ora all'esame della corti-

' missione Esteri della Camera 
compariva un articolo 20 che 

' trattava la questione dei «mate-
nati strategici», cioè compo
nenti costmite ricorrendo a 
tecnologie avanzate che as
semblate formano armi molto 
sofisticate. 

Quell'articolo 20 - nel lesto 
al vaglio delle commissioni 
Esteri e Difesa di palazzo Ma
dama - ora non c'è: fu stralcia
to a Montecitorio un po' per le 

' proteste degli industriali, un 
Jpo' per timore di stringere 
troppo le maglie della legge 
con una espressione troppo 
larga e onnicomprensiva co
m'è quella Ci «materiali strate
gici». Poi è esplosa la vicenda 
del supercannone a rivelare il 
•buco» del disegno di legge. In
fatti, si natta proprio di prodotti 
che presi singolarmente non 
costituiscono un'arma ma che 
messi insieme confezionano 
un micidiale cannone. 

Cosa fare* Questo è l'inter
rogativo che i commissari e il 
governo si sono posti ieri po
meriggio. A partire dalle rela
zioni del de Manlio Janni e del 

- psi Michele Achilli. Il primo ha 
' affacciato l'ipotesi di ripristina-
' re l'articolo 20 stralciato dalla 
' Camera. Il secondo è più pro
penso ad approvare il testo co
si com'è e chiudere il «buco» 
con un'altra ìcgge. ovviamente 
da definite rapidamente. Il go-

. verno, dal canto suo, è dispo
nibile ad intervenire o nella 
legge in discussione o con un 
altro provvedimento: questa 
almeno è la posizione del sot
tosegretario alla Difesa, il de 
Clemente Mastella. «Alla que
stione non si può sfuggire - ha 
affermato il vicepresidente del
la commissione Difesa, il co
munista Maurizio Ferrara -. Es-

' sa dc\e essere risolta in termini 
legislativi: se non sarà pratica
bile la via degli emendamenti 
al disegno di legge (che resta, 
complessivamente, un buon 
testo) si dovrà provvedere con 
un'intesa per un nuovo, rapido 
provvedimento. L'unica cosa 

che non si può (are è lar finta 
di niente». L'ex capo di Stato 
maggiore, il senatore de Um
berto Cappuzzo. pensa invece 
•ad un codice di comporta
mento per moralizzare le rela
zioni intemazionali». 

I prossimi giorni serviranno 
per riflettere su quale soluzio
ne trovare per conseguire due 
risultati: approvare il più rapi
damente possibile (con ogni 
probabilità entro il mese di 
maggio) il disegno di legge e 
colmare la lacuna cosi clamo
rosamente rivelala dalla «Baby-
lonian connection». 

Ma il modo in cui affrontare 
per legge la questione fatta 
emergere all'attenzione del 
Parlamento dalla vicenda del 
supercannone per l'Irak non è 
l'unico problema. Si dà per 
cento un ritorno del disegno di 
legge sull'import-export di ar
mi a Montecitorio. C'è una 
questione tecnica (riconosciu
ta anche dal governo) e una 
politica. La pnma riguarda al
cune precisazioni da inserire, 
per completarlo, nell'elenco 
delle armi semiautomatiche 
interessale dalla normativa. La 
seconda l'ha posta il senatore 
Achilli e nguarda I rapporti con 
i paesi del Terzo mondo. Una 
delle norme centrali proibisce 
il traffico d'armi con paesi che 
ricevono aluti italiani per lo svi
luppo ma destinano risorse 
troppo ingenti al bilancio mili
tare. Si rischia - ha detto Achil
li-di concedere «una eccessi
va discrezionalità al governo» 
nella definizione dell'elenco 
dei paesi in via di sviluppo che 
spenderebbero troppo per le 
armi 

Per la loro stessa natura non 
si tratta di questioni insormon
tabili: si avverte la volontà poli
tica di completare celermente 
l'iter del provvedimento. Per 
questa soluzione spinge deci
samente il Pei al Senato. An
che i Verdi e i verdi arcobaleno 
sono su questa linea (anche 
se alla Camera votarono con
tro non convinti dalla griglia 
dei controlli) al punto da aver 
organizzato per oggi un sit-in 
davanti a palazzo Madama per 
stimolare i senatori ad appro
vare il disegno di legge. 

volontà -mascherata» da una 
richiesta di tubi per realizzare 
una grande condotta per il pe
trolio. E come in Italia, il gran
de progetto orchestrato da Ge
rald Bull, dal suo braccio de
stro Christopher Cowley e ge
stito attraverso l'Ali e i suoi uo
mini di fiducia, si era dispiega
to praticamente in tutta 
europa In Inghilterra, dove al
la fabbrica di Sheffield erano 
stati ordinati decine di tubi gi
ganteschi; in Spagna, in Sviz
zera e in Germania, dove nelle 
ultime ore sono stati bloccati 
due carichi (pezzi della super 
arma, secondo gli eporti) in 
partenza per l'Irak. 

L'uomo di fiducia della so
cietà di Cowley. a Terni c'era 
andato decine di volte. Eppu
re, in questo strano tralfico di 
armi con tanto di visti e timbri 
delle autorità italiane, nessuno 
aveva mai sospettato nulla. Né 
quando l'Irak aveva chiesto 
che le componenti della con
dotta fossero particolarmente 
resistenti; né tantomeno quan
do, in aprile, in Inghilterra è 
scoppiato !d scandalo di Shef
field dove i lavori per i pezzi 
destinati alla «grande Berta» so
gnata da Saddam Hussein, 
erano superviosionati dall'Ali, 
la stessa sigla che operava a 
Temi. Nessuno sapeva, nessu
no poteva pensare, nessuno 

poteva sospettare. E' questa la 
linea, non sempre credibile, 
adottata da tutte le persone 
che, pur senza essere «indaga
ti», sono in qualche misura 
coinvolti nella vicenda. Ieri la 
direzione della «Società delle 
Fucine» ha incontrato il consi
glio di fabbrica. Alle domende 
dei sindacalisti, che chiedeva
no la massima trasparenza, è 
stalo risposto con una serie di 
•no comment». «Certo - affer
mano alcuni tecnici dell'ac
ciaieria • quel tipo di richiesta 
qualche sospetto avrebbe do
vuto suscitarlo. E poi, a quanto 
pare, quei pezzi preparali nel
le nostre officine, non erano, 
se messi insieme, cosi differen
ti dalla 'culotta' di un canno
ne». E anche ieri, dopo le pole
miche scoppiate all'indomani 
della notizia che aziende ita
liane erano coinvolte nella 
•Babilonia Connection», sono 
continuate le interrogazioni 
parlamentari. ' 

E intanto l'intrigo intemazio
nale lagato alla realizzazione 
del progetto «pc2» continua a 
riservare sorprese. Lunedi sera, 
pochi istanti prima di essere 
caricale su un aereo della «Ira-
qi-artways», i doganieri di Fran
coforte, in Germania, hanno 
sequestrato 37 casse destinate 
a Baghdad che contenevano, 
ufficialmente, accessori per 
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l'industria petrolifera. I pezzi 
sequestrali all'aeroporto, se
condo gli esperti militari ingle
si, dovevano servire alla realiz
zazione del stipercannone. -Le 
parti combaciano con esattez
za». Ieri, in Svizzera, è stalo 
bloccato un altro carico desti
nalo all'lrak. Una misura pre
cauzionale, ha detto la polizia 

elvetica, adoti .ita dopo una 
soffiata. E. come iti ogni giallo 
che si rispetti, un giornalista in
glese che indagava sul traffico 
di armi con l'Irak, Johnathan 
Moyle. è stalo trovato impicca
to in Cile. Perii giudice istrutto
re si tratta di su ctdio. 

Tutto chiaro"' Non sembra. 
In alcuni ambienti dei servizi 

italiani, corre voce che nella 
«Babilonia Connection» ci so
no troppe stranezze. Una di 
qu>:ste, ad esempio, la «mise
ra» commessa da 5 miliardi al
la 'Società delle Fucine». Trop
po pochi per un programma di 
riarmo. Il progetto >pc2», quin
di, potrebbe riservare ancora 
clamorose e inattese sorprese. 

I soldi sono poi finiti nella Bnl di Temi. Le banche si difendono: nessuna colpa 

L'ambasciata irakena ha pagato 
con un bonifico del Banco di Roma 
Stavolta l'Irak si era mostrato un buon pagatore: 3,3 
miliardi con sicuri assegni tratti dal proprio conto 
presso il Banco di Roma ed intestati alla società Fu
cine di Temi La quatte si è affrettata a depositarli 
nella filiale Bnl dèlia cittadina umbra, sua fiduciaria 
da anni. Insomma, per il supercannone, se di esso si 
tratta, il pagamento l'Irak era disposto a farlo cash: 
tutto subito, sull'unghia. 

• I ROMA. Dopo la Bnl, un al
tro istituto di credilo, anch'es
so pubblico, si aggiunge alla 
trama del giallo del progetto 
Pg2, il supercannone che se
condo i sospetti degli Inquiren
ti gli irakeni stanno tentando di 
costruirsi in casa alla stregua di 
un grande meccano cosi da 
aggirare i divieti intemazionali 
al traffico d'armi. La bancache 
ieri è stala tratta in ballo è il 
Banco di Roma. È da un conto 
acceso presso questo istituto 
di credito infatti che l'ambia-
sciata irakena di Roma ha trat
to i bonifici bancari utilizzati 
per pagare la Società delle Fu
cine di Temi. La notizia 6 stata 
fatta filtrare ieri dall'Uva, la fi
nanziaria dell'Ir! capogruppo 
della Fucine. Tali assegni sono 
quindi slati depositati dall'a
zienda umbra nel proprio con
to aperto da anni presso la Bnl 
di Temi. Quest'ultima dunque 
si sarebbe limitata a fare il cas
siere senza avere avuto alcun 
ruolo attivo nella vicenda. 
Idem per il Banco di Roma: l'i-
stiluto presieduto da Zurzolo 
non ha emesso alcun comuni
calo ufficiale ma fonti della 
banca hanno assicuralo che 
non vi è slata alcuna iniziativa 
di finanziamento all'lrak: que
st'ultimo si sarebbe limitato ad 

utilizzare i propri fondi deposi
tati presso la banca e a stacca
re un assegno poi girato alla 
Fucine, un po' come fa qua
lunque correntista per far fron
te agli impegni con i propri 
creditori. Insomma, tanto Bnl 
che Banco di Roma si chiama
no fuori e rifiutano qualsiasi re
sponsabilità nella vicenda: 
non hanno finanziato niente e 
comunque i controlli non spet
tavano a loro. 

Sulla vicenda sono interve
nuti ieri anche i massimi re
sponsabili dell'Uva interrogati 
dai giornalisti nel corso della 
conferenza stampa di presen
tazione del bilancio della fi
nanziaria della siderurgia pub
blica. L'amministratore dele
gato Giovanni Gambardella ha 
annuncialo la costituzione di 
una commissione per chiarire i 
risvolti della vicenda e per evi
tare che simili episodi si ripeta
no. Ma ha poi precisato che «la 
società non sapeva che esi
stesse questo problema visto 
che il tipo dei pezzi e le infor
mazioni non ci hanno fatto du
bitare che il materiale ordina
toci fosse destinato a scopi di
versi da quelli industriali. E sia
mo convinti - ha aggiunto con 
una punta polemica - che le 
cose stiano cosi». Gambardella 

Antonio Zurzoo Giovarmi Gambardella 

ha anche escluso che possa 
essere: un giallo dietro il fallo 
che la commessa non era ga
rantita dalla Sace: «Con chi pa
ga cash la copertura non esi
ste: i soldi sono una garanzia». 
L'amministratore delegato del
l'Uva ha inoltre ricordato che la 
commessa che ha portato ai 
sequestri del matenale della 
Fucine ns.iliva al novembre 
1988 e che esiste un'altra com
messa in corso di esecuzione 
sulla quale pero i carabinieri 
non hanno trovato nulla da os
servare. Anche il presidente 
Mano Lupo ha negato ogni so
spetto: il tipo di acciaio ordina
to dall'lrak è del tutto coerente 
con un impiego nel settore pe
trolifero come era slato indica
to, del retto «non produciamo 
più da quindici anni gli acciai 

balistici per prodotti militari». 
Le spiegazioni dei vertici 

dell'Uva e delle bianche coin
volte nella vicenda non sono 
comunque servite a dissipare i 
molti sospetti die gravano sul
la vicenda. Ed infatti anche ieri 
non sono maturate le interro
gazioni parlami mari. I deputa
li comunisti M.icciotla e Bel
locchio hanno chiesto ai mini
stri del Tesoro, < ielle Partecipa
zioni statali e elei l'Industria di 
sapere se banche italiane han
no concesso e quando affida
menti per l'or, "orazione, se vi 
sono state contribuzioni age
volate all'export, che controlli 
hanno espletalo gli organi sta
tali preposti, se vi sono slati in
termediazioni e die ruolo han
no svolto le serietà a parteci

pazione statale. Più mirata ver
so le banche, invece, l'interro
gazione dei deputati verdi che-
si chiedono se sia normale un 
pagamento cash per simili 
cemmesse e che parlano di 
•grave leggerezza» dei vertici 
Brìi per non «aver posto parti-
ce lare attenzione a transazioni 
finanziarle con l'Irak» con cui 
la Bnl era già stata scottata in 
occasione dello scandalo di 
Atlanta. 

Comunque, non è detto che 
gli strascici finanziari della vi
cenda siano terminati cosi. 
Proprio ieri infatti il ministro 
degli Esteri irakeno Tariq Azi;: 
ha minacciato di farsi ridare in
dietro i soldi in caso che l,i 
commessa non gli venga con
segnata. 

Il ministro degli es eri irakeno Tareq Aziz alla conferenza 
stampa di ieri, a lato, una parte del carico di componenti di 
metallo, forse pari, del supercannone. sequestrata 
ali aeroporto di Francofone 

Il ministro di Baghdad a Roma 
Aziz: «Le accuse sono false 
Se non avremo la merce 
dovranno ridarci i soldi» 
«Il super cannone? Tutte menzogne inventate dai 
servizi segreti di Israele per impedire all'lrak e ai 
paesi arabi di dotarsi di quelle tecnologie avanzate 
a cui hanno sieno diritto». Alla conferenza stampa 
del ministro degli Esteri di Baghdad, Tareq Aziz, si è 
praticamente parlato solo della «Babilonia connec
tion». «Abbiamo pagato. Se non ci sarà data la mer
ce, è chiaro eoe dovremo riavere i soldi». 

BM ROMA. Sul negoziato di 
pace con l'Iran |>oche battute. 
«Saddam Hussein ha inviato 
una lettera a Raisan)anl e Raf-
s.injani ha risposto». Una sola 
domanda dedicata ad Israele. 
•A quali condizioni accettare 
la pace, è una questione che 
deve essere prima affrontata 
degli stati confutanti. Non mi 
pare che tra questi ci sia l'Irak». 
Per il resto, Tareq Aziz, vice-
premier di Baghdad e ministro 
degli Esteri, ha utilizzalo la 
conferenza stampa per parlare 
della «Babilonia Connection» e 
delle accuse rivolte al suo pae
se per il progetto >pc2» e la rea
lizzazione del super cannone 
per la base segreta «Saad 16». 
Aziz ha negato qualsiasi coin
volgimento dell''rak e ha chie-
s'.o che il materiale ultimato 
relle aziende di Temi e Bre
scia sia consegnilo. «Altrimen
ti dovremo avere indietro i co
spicui anticipi :he abbiamo 
versato». 

Il ministro degli esteri di 
E«igdhad,che in Italia ha avuto 
colloqui con Gianni De Miche
li!, e il segretario generale del-
I Onu, Perez De Cuellar, ha de
finito «amichevoli» i rapporti 
lialia-lrak. Ma ha confermato 
con fermezza eie la vicenda 
Cel materiale sequestrato ri
schia di avere ripercussioni ne
gative sul futuro delle relazioni 
tra i due paesi. «Alcuni giornali 
italiani - ha detto Aziz - hanno 
scritto che avremmo addirittu
ra minacciato conseguenze 
clastiche, ma non è nostra abi
tudine usare un inguaggio du
ro con un paese amico. Il fatto 
è che questi contratti vanno n-
s|>ettati e che se cosi non sarà, 

I I.) credibilità deli Italia in quan

to partner commerciale affida
bile naturalmente ne andrà a 
soffrire». 

Insieme con le rimostranze 
per il sequestro operato dalla 
magistratura di Temi, il vice di 
Saddam Hussein, ha negato 
che sia mai esistita, da parte 
irakena, la volontà di possede
re un grande cannone in grado 
di lanciare ordigni atomici e 
chimici a centinaia di chilome-
tn di distanza. «E' tutta una 
menzogna messa in giro da 
Israele, che ha parecchi amici 
nei mass media, in europa e 
negli Stati Uniti. Una menzo
gna, non c'è nulla di vero. L'I
rak non ha mai tentato di co
struire il super cannone. Noi 
amiano fare le cose alla luce 
del sole. Tulle le armi che pos
sediamo, le mostriamo ogni 
anno alla parata militare». Ma 
visto che la magistratura insiste 
nel dire che si trattava di com
ponenti di arma, è stato chie
sto, voi vi impegnate a nspetta-
re le decisioni che saranno 
prese in Italia? «La stona del 
pc2 è inventata - ha nsposto 
Tareq Aziz • la rifiutiamo com
pletamente. Noi non siamo 
sottomessi alla legge italiana. 
Se la magistratura decide di 
bloccare la fornitura, allora 
dobbiamo riavere indietro i 
soldi che avevamo tirato fuori. 
Funziona cosi in commercio». 
E De Michelis. quando le ha 
fatto presente le sue perplessi
tà, cosa ha risposto? «Ha detto 
che questa faccenda è nelle 
mani della magistratura». E di 
Chnstoter Cowley, il direttore 
dell'Ali e di Gerald Bull cosa 
pensa' «Cowley non lo cono
sco. Di Bull ho sentito parlare. 
Sui giornali. 

«Così spingiamo al riarmo i paesi del Sud» 
C'è una zona grigia, un confine impalpabile che, in 
questi decenni di legislazione-colabrodo, mette a 
contatto export legale e traffici illeciti di armamenti. 
Intervista a Mario Pianta, economista e ricercatore, 
che insieme a Giulio Perani, dell'Archivio disarmo, 
sta curando una ricerca del Cespi sull'industria mili
tare italiana. Lo studio sarà pubblicato fra qualche 
mese dalle Edizioni associate. 

VITTORIO RAQONB 

tm ROMA. Ora II supercan
none Irakeno. Un anno e 
mezzo fa, a Fiumicino, fu
rono fermati Invece mi
gliala di «pezzi per lavatri
ci» diretti a Baghdad. 
Quando 1 carabinieri 11 
montarono, si scopri che 
erano bombe a grappolo. 
Non sono certo casi isola
ti... 
Tutt'altro: c'è un mare di pre
cedenti. Nei primi anni Ottan

ta, VObserveraccusò la Monte-
dison di costruire impianti chi
mici per i paesi in guerra nel 
Gollo Persico. Ci sono stati gli 
scandali delle mine vendute 
all'Iran e all'lrak dalla Valsella 
e dalla Misar, dalle aziende del 
gruppo Fiat. Ci sono, ancora, 
vicende ufficiali, come quella 
delle otto fregate italiane per 
I Irak, che erano state -conge
late» durante la guerra del Gol
fo, e hanno ricevuto nelle scor

se settimane il via libera dal 
ministero per il Commercio 
con leste ro. Tutti segnali, ai di
versi livelli di legalità o di ille
galità, che mattono in luce due 
problemi: l'assenza di una nor
mativa sull'export di arma
menti, e la particolare struttura 
della nostra industria militare. 
Sono due questioni importanti. 

Esaminiamole. 
La prima, la legge. Da tantissi
mi anni si chiede una normati
va che metta fine ad esporta
zioni arb.txane non solo verso i 
paesi in guerra, ma anche altri, 
come il Sudafrica, colpiti dal
l'embargo dell'Onu. Non si 
può più rimandare una forte 
restrizione dell'export. Le nor
me già approvate alla Camera 
non sono ottimali, ma vanno 
varate nel tempi più rapidi, 
perché rapptesentano un pas
so in avanti. Restano «scoper
ti», per or.s, i componenti che 

possono esse»» utilizzati per 
costruire sistemi d'arma, e la 
normativa andrebbe estesa an
che ad essi. Dobbiamo impa
rare dallepìsc<tic del super-
cannone, La strategia di distri
buire in vari pi.csi la produzio
ne dei «pezzi» è seguita ormai 
da diversi Slati del Terzo mon
do. Mentre viene meno lo 
scontro della (guerra fredda, e 
non c'è più il nemico ad Est, 
bisogna evitare il riarmo dei 
paesi del Sud del mondo, di 
quelli mediterranei e medio-
nentali. Altrimenti accade che 
noi stessi armiamo paesi che 
vengono poi considerati po
tenziali nemici e il cui riarmo, 
attraverso l'acquisto di armi 
italiane, viene usalo come giu
stificazione per un ulteriore 
narmo in casa nostra. È una 
spirale. 

In che modo pesa la struttu
ra della nostra Industria mi
litare nel proliferare del 

traffici? 
L'industria militare italiana e 
molto più piccola rispetto a 
quella di altri paesi europei co
me la Gran Bretagna, la Fran
cia, la Germania. Ha un livello 
tecnologico meno avanzato, 
ed è fortemente frammentata 
in piccole e piccolissime im
prese, nonostante la presenz.i 
di tre grandi gruppi, In, Efim e 
Fiat. Questa conformazione, 
oltre ai problemi di venlic.i 
delle produzioni e di controllo 
dell'export, contnbuisce all.i 
contiguità fra produzioni civili 
e produzioni belliche, anche 
in settori che non sarebbero 
intuitivamente militan, com<; 
la chimica e la siderurgia. Una 
delle caratteristiche della parti; 
pi ù di «sottobosco» della nostra 
industria è la ricerca di profitti 
di breve periodo, piuttosto chi; 
di una strategia di grande re
spiro. Cosi è per gli spazi che 
possono apnrsi per elleno del-

l,i corsa al rianno nel Terzo 
riondo, verso il quale abbia
no convogliato 190 per cento 
cella nostra preduzione (per 
inciso, questo ha poi provoca
ti) il crollo delle esportazioni, 
perché il Terzo riondo non sta 
più comprando grandi quanti
tà di armamenti). Insomma: il 
«sottobosco» ha puntato sugli 
affari di breve periodo, appro
fittando di opportunità di mer
cato che si aprivano occasio-
ralmente in are* geografiche e 
in periodi particolari, e usando 
ti-cnologie tradizionali, come 
rei caso della siderurgia o del-
l,i chimica. Non :'è la capacità 
tecnologica necessaria per es
sere presenti sul mercato inter
nazionale. E si usano tutte le 
occasioni per fare affari più o 
meno puliti. 

Ma nel caso de) supercanno
ne, le azlendr. Italiane dico
no: «Non ne capevamo nul-

Allo stato delle informazioni, è 
difficile dire quale [osse il gra
do reale di consapevolezza. 
Però, quando si nceve una 
commessa di questo tipo dal 
ministero dell'Industria dell'I
ra k. forse qualche interrogati
vo bisognerebbe porselo, an
che alla luce eli vicende come 
lo scandalo della Bnl di Atlan
ta. E' noto che paesi come l'I
ran e l'Irak, il Pakistan, l'India, 
l'Argentina, il Brasile, hanno 
alle spalle una lunga esperien
za in questo genere di affari, e 
vari tentativi di sviluppare tec
nologie nucleari, missilistiche, 
chimiche. Se non si controlla
no questi comportamenti, ci si 
trova davanti a una prolifera
zione di armi e di capacità of
fensive che fanno aumentare 
in misura spaventosa i pericoli 
di conflitto sul a scena intema
zionale. 

l'Unità 
Mercoledì 
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